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16Noni – Marco Cavalleri – 15/05/01

Michael, insegnante di francese in viaggio con moglie e tre figlie verso la propria casa di campagna, incontra per caso nel bagno di un autogrill Harry, suo ex compagno di liceo. La cosa potrebbe concludersi lì, ma l'amico insiste per passare qualche giorno insieme. Sembra l'occasione di ritrovare un'amicizia dimenticata. Solo che Harry, tanto ricco quanto ben intenzionato nei confronti dell'ex compagno per cui nutriva grande ammirazione, si mette in testa di aiutarlo a risolvere tutti i suoi problemi per favorirne una possibile carriera di scrittore. E se le questioni economiche sono facilmente superabili, non altrettanto si può dire con quelle rappresentate dal mondo degli affetti familiari, tra genitori insopportabili, fratelli perdigiorno e famiglia da crescere e mantenere. Ma c'è sempre una soluzione ad ogni problema. Specie se chi si mette in testa di risolverli è un maniaco che non esita di fronte all'omicidio... 

Harry, un amico vero (presentato a Cannes 2000) è stato oltralpe un grande successo di pubblico e critica, tanto da aggiudicarsi quattro César e spartirsi il ruolo di rivelazione della stagione con Il gusto degli altri. Che il cinema francese, dopo non poche annate piuttosto opache, stia vivendo una fase di recupero è ormai un piacevole dato di fatto: ma stavolta l'impressione è quella di un' opera sopravvalutata. Il tema dell'amicizia che si trasforma in rapporto morboso e prevaricante non è proprio nuovissima, e richiederebbe un surplus di inventiva per rendersi interessante. Surplus che Dominick Moll non è in grado di proporre come sceneggiatore. 

Se infatti l'idea di partenza è stimolante - fare un film che trascorra quasi impercettibilmente dalla commedia al thriller con venature horror - non altrettanto può dirsi della realizzazione. Che vede una prima parte accattivante e ben costruita (sebbene già vista: impossibile non pensare, sullo stesso terreno, a Bianca di Moretti), capace di alternare momenti inquietanti e annotazioni quotidiane di soave cattiveria (vedi l'incontro coi genitori di Michel), cedere il passo a una seconda assai più convenzionale e tirata via alla men peggio, con i presunti colpi di scena facilmente prevedibili ed un finale che, oltre ad essere scontato, sminuisce la simpatica amoralità che permeava fin lì la pellicola. Non che il film non abbia dei meriti. La regia, di quelle "invisibili" che piacerebbero a Chabrol o Rohmer, sembrano testimoniare che Moll ha davanti a sé un buon futuro. E, soprattutto, si impongono la bella interpretazione di Sergi Lopez, capace di regalare al suo vilain qualche momento di alto virtuosismo recitativo (basti vedere la sua espressione quando Michel lo accusa di avere una fidanzata idiota) e un cast ben azzeccato, la cui recitazione quasi "ingessata" esalta per contrasto il ruolo del mattatore. Ce n'è abbastanza per non annoiarsi. Ma da qui a parlare di capolavoro, come pure ha fatto qualcuno, ce ne corre...

Cineforum – Umberto Mosca

Sin dalla sequenza di apertura, con quell'afa torrida che rende ancor più difficile la giornata ai due giovani compagni di vita, il film dichiara il suo tema: il soffocamento dell'individuo ad opera delle tensioni prodotte dai doveri quotidiani. Lo stesso regista e sceneggiatore, il trentanovenne Dominik Moll, ha spiegato nelle interviste come il suo film sia nato dalla sua esperienza reale di genitore, fatta di infiniti problemi da risolvere, di mancanza di tempo e di sonno, di stanchezza fisica e mentale condivisa con la sua compagna e madre delle sue due bambine. Nelle sue intenzioni, dunque, il film nasce dalla domanda che ci si pone il giorno in cui si perde la pazienza e si maledicono le scelte che si sono compiute. Il personaggio di Harry funziona quindi come una sorta di materializzazione, di personificazione di tutte quelle soluzioni ai problemi che non si posseggono e si vorrebbero possedere.

Costruito sull'alternanza dei registri narrativi, sempre in sospeso tra la commedia nera e la suspense (l'ambientazione familiare e la collocazione spaziale costringono ripetutamente a pensare a "Shining"), in cui il divertimento per le situazioni grottesche e allucinate si fonde con la continua tensione narrativa, "Harry un amico" vero si inserisce nell'ambito di quella vocazione alla cattiveria, di quella spietatezza autocompiaciuta con cui molto cinema francese di oggi descrive e interpreta il mondo. Dando vita a personaggi che proprio grazie all'estremismo delle loro azioni riescono a mettere in crisi la serenità e l'apparente normalità borghese (è il caso, tanto per fare degli esempi e senza voler costituire un ordine di valori, di opere come "Il buio nella mente" di Chabrol, di "Baise-moi" o dei film di François Ozon). Una modalità di sguardo che si riflette in una tendenza ormai piuttosto diffusa e anche un po' manierata che potremmo scherzosamente definire 'cattivismo'. Intendendo anche un'attitudine alla narrazione che passa attraverso il continuo slittamento del momento in cui vengono dichiarate le intenzioni, gli obiettivi, gli oggetti-valore inseguiti dai protagonisti. Un procedimento a 'focalizzazione esterna' in cui lo spettatore ha continuamente la sensazione di saperne meno del o dei personaggi che sta seguendo. Ed è forse anche in virtù di tale modello che lo spettatore di Harry viene in un certo senso ingannato, o meglio, come probabilmente è accaduto ai più, deluso: nello scoprire, cioè, che l'amico vero è davvero tale e che non sta lavorando per se stesso, per un suo fine personale (come si sarebbe portati a credere: ad esempio la vendetta nei confronti del ragazzo che gli spaccò un dente e di un padre dentista che glie lo riparò con grande dolore), ma per la felicità dell'altro.

E' questa la ragione per cui nell'ultima parte del film si assiste a una sorta di implosione narrativa, in cui il principale elemento in trasformazione diventa il personaggio di Michel, mentre quello di Harry, che così rivela in sordina la sua specifica natura, si annulla completamente in funzione della vita dell'altro, per diventarne fedele strumento di servitù. D'altro canto è proprio intorno alla figura di Harry che il film gioca le sue carte, con il continuo scivolamento circa le sue reali intenzioni, sfruttando le aspettative dello spettatore che a un personaggio così disinteressato non crede sin dall'inizio (nonostante le dichiarazioni dell'autore, che ha spiegato di aver voluto costruire un personaggio che piacesse al pubblico e di cui ci si potesse fidare, memore delle interpretazioni di Sergi Lopez in "Western" e in "Une liaison pornographique"), ma che probabilmente non si aspetta di dover fare i conti con l'autenticità della sua dedizione alla felicità dell'amico, soprattutto dopo aver assistito alle sue insopportabili ingerenze e avergli visto eliminare i genitori e il fratello del protagonista.

Una scelta, quella attuata nella parte finale del film a proposito dell'assenza di intenzioni 'altre' da parte di Harry, che rivela anche l'atteggiamento dell'autore nei confronti dei suoi personaggi, osservati in quanto portatori di complessità, e come tali compresi e in qualche modo anche difesi dal loro creatore. Il film, infatti, indaga intorno a certi meccanismi di morbosità che si instaurano correlatamente all'amicizia e che possono arrivare ad assumere un carattere di patologia. Contemporaneamente, è interessante assistere alla costruzione di quella sorta di nazismo strisciante che caratterizza il personaggio di Harry, quel suo proporsi sin dall'inizio come pulito e impeccabile nei modi e nella forma, fisicamente prestante e sempre sessualmente soddisfatto, ostinatamente determinato ad affrontare e risolvere ogni problema, a mettere ordine anche a costo dei tagli più terribili e disumani eseguiti con un'insensibilità e una freddezza ambiguamente sospese tra lucidità e incoscienza

Sembra che Moll ci voglia dire, a metà tra la saggezza e la rassegnazione, che di ogni cosa si paga il prezzo, che se si vuole rispettare il mondo e gli esseri che ci stanno intorno bisogna che almeno li si sopporti, se proprio non si riesce a sentirli come fonte di arricchimento affetto e gratificazione. Harry diventa per Michel un'occasione per viaggiare nei meandri più profondi del proprio inconscio, per dare sfogo all'insofferenza di chi ritiene di essersi sacrificato abbastanza al peso delle responsabilità e si sente vicino al punto di rottura. Così, alla fine, se tutto si sa e si è compreso delle ragioni di Michel, nulla si sa di quelle di Harry. Ma comprensibilmente, visto che questi non è mai esistito, se non nella mente di colui che ne ha inconsciamente evocato la presenza.

